riTO MANLIO 3 

Dramma fer Mufica 

m 

DA RAPPRESENTARSI IM LIVORNO 

1 Carnovale dell' Anno 1745, Teatro 
da San Scbaftiano. ^ 'r,T7Tr:rr^ 

A SUA ECCELLENZA 

L SIGNOR MARCHESE 

[ULIANO GASPERO 

CAPPONI 

iluomo di Camera dì S. A. R« il Serenirs. Duca 
Lorena e Bar, e Gran Duca di Tofcana, (1x0 
rcDentcGen, di Cavalleria , e Governatore 
per la R. A. Sua della Città , Porto , 
e Giurifdizìone di Livorno. \i 

IN LUCCA , MDCCXLIV^ 
Francefco Marefcandoli a Pozzocorelli* 

Colf Lifcnza de* Superiori • 
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UE fono ì motK 
vi 9 da' qua,li Canio animati di 
prefcntarc a V. E. il prdènte 
I)ramma • Il primo per aver 
con ciò campo di palefàrlis;' 
quel Tempre coftante", ed umi- 
liffimo oflequio le profeffiamo : 
Ed il fecondo per implorare 



dalia 
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dalla. Comma benignità deludi 
Lei animo , patrocinio , e difc- 
ià al nodro afTunto, per Ib 
fteiTo molto plaufibile , per V 
onefto e vircuofo trattenimen- 
to che Tuoi derivarne ad una 
Citià * e della quale appunto 
Ella rifiede meritevolmente al 
Governo . ^ 1 

Ci compromettiamo dqnrj 
que dair incompar4biIe bohtà^ 
è. zela (jiì y..E.,.che fidegne- 
tà compartirci l'onore del fup 
gradimento , e la grafia , écV 
hi- quale , reyerejitémente la 
fltppliehiamo ; e c'òn profondo 
nipettò ci protéftiàthò ^ . ' • 
-• Di ;V.E. livorno a ; 

• lJunltfi»,i ed Obbligati//, Servitori . 

■ Gì' ìtavnht'}» » 

Ali- 
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Kettfero' i titini cèrne tmpa^^ni ^ < coUfem 



JL. * ie f(i$Hl^\ àinAe ùùwmnà fj$ff6Kù giÌ4imKfy 

e che di due Con foli , uno fojfc RommtB ^ 
PaUro Latina. Kif^ettata tal pr et enfiane dui Se- ' 
nmo ; Jdegnàti i Latini gli dichiararono gtur^' 
ra ^ e al regolamento di ejfa elcjpro per loro 
Duce Gemimo Mettiti Latino giovane aalorofo ^ . 
ma dandole troppo tnfolerante^ e feroce . Tn que* 
P% fiato di cofe Tito Manlio allora Confole nelm 
U Kmnann Repubblica d'ordine del Senato ro- 
mandò al giovane Manlio fuo figlto ^ che pajfaf" 
fe nel Campo Latino ad esplorarne il Jtto ^ e le 
forz»e y Wta con efpreJJ'a legge di non dover eom-^ 
battere . PortoJJì dùnque fecondo, gli ordini al 
Campo Latino il giovane ìdanlioy che incontra'* 
io da Gemtnio ^ e dal medejtmo con oltraggio fe 
farole provocato ^ fcordatojt della legge ^ r de^ 
fatemi avvtfi Mon ricusò il eimentarfiy e r#« 
/{andone vincitore colla morie dell' Inimico ^ tor^ 
nojfette al Padre , quale avendolo acerbamente 
fiprefo della violata legge , per mantenere in* 
eorrotta lagiu/lizta ^ tH^fa Vautoritd del Sena^ 
e per riftnèiUre ne* Soldathla militar difci^ 
fUna ) che era trafcorfa ^ fcordatofi à^^jjfer Pa^ 
elref volle folo ricordar jfi d'ejfer giuflo ^ e Ro- 
fnano , condannando il proprio Figlio ad ejfer 

decafitato • . Jiu Liy» Dee» 2« lib. 8» 
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PRO. 
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LEpmràh hbmif ¥af^ DfhJ^ DtfiÌM y^, 
mou bmm9 tùft *teitnM di fomt/ac tom gì* 
mmrm /miHmewti éM Jmn %9àijt frot,^4 
Viro Cattoiuo» 




t 1 





PERSONAGGI. 

• • • . ' V 

• ■ 

TITO Confile di Ro»»^ Padn 41 

Il Sig. Gregorio Babbi • 
.MANUO desinato Spofo z 1 

Il Stg. Giamhati/la Andrtoni • 
SERVILIA Sorella di Gcmloio Duce de' La(ÌQu 

La Sig. Prudenza Smì Grandi # 
JSiÀfilNA dglu dii lieo amaoce occulta di Gc« 
u^ioio 

La Sig» Terefa Auligerim, 
LUCiO Latino coofideDte di Tito » amante 
occulto di Sabina • 

Il Si£, Ciufefpe Ricciarelli» 
PfiGJO Prefetto dell' Armi Koma«e» 
// Sig» Mtcbtlc Cafclli • 



Voejta 

Del Si^ Abbofe ,Gaeun9 ^p^^orte. 



Mttfiea • 

pel Si2. Ortinaro Maona Maeftto di CappeU» 

^ • . Napolitano. ^'"^.'^ 



^ tnvenHr§ degli AIriiS 



• I 

I .'««.• 

} » » • t . 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

NeW yitio Primo . 

- I • 

Gran Tempio dedicato a Plutone, e ProferpU 
na,^ eoo fimylacri de* medefimi in iiie««o^eà 
Ara preparata per i foicnni jgiuramemi • 

Apparcaiienti dì Sabina • 

Vaila campagna , con veduta degli alloggianserik 
ti de' Latini io lontano eoo piccolo Terapia 
r* a oiaoo fioUlf^# ' - , 

NeW. jitto Secondo . 

Locgiatti interni nel Palaaao, di Tito corrirpon» 

denti fol Tevcte. ' 
Soggiorno di Tito eoo Tavolioo ^ c Sedia pet 

i€ii?ere« 

SìtfC^tt €00 eancell| fuIU delira ^ piccola .pyuw 
u a^inano (iniftra , dalla qoate per iftrada ot» 

eulta fi difceode oeir uitima parte d,ei l^oro • 
Piecol PenfilCf* 

Veduta del Campidoglio dalla parte del Foro, \ 
con archi I obclifchii ornata con Trofei , ed 
altri apparati feftivi preparati per celebrare 
le fede Decennali ^ dove Maoiio liberato 
tda^ie Schiere*,? «oe condotto • 

• ATTO 



> 



AXXQ F RI MiO 



• Ci . '-^ - ■ " 



S C E Ni A r.R I M A. 

Gran Tempio dcdkatb a Plutone, c Proferpi- 



na, con fimulacri de' medefimj lo aiQizp ^ ed 



Ara preparata per. 




fiiù^MémUo^ Servi liéf Sabina^ Lfich^Dfcio^ 

Soldati^ c Popolo. / "-^ 

^'^'iW^ OpoJi 4i Qairioo , ail non vMflgoaibfi^ 

Vcrgognofa viltà; Fra rutti i mali 
..SUria q^ojil peggior i leggi «kuafti 

. J^cHi di'Kproa ff ifVénb • J 

^Ardea da iroi diftrutta, 
*II debellare Chtufi , Alba fcoofitca) ' . 
.fid«fie, e taqt|^<^jante ' 
Sottótncire''Crtti « Se Quelli tir fieté». 
O Air audacia latina ' '^^^ * ^ •] 
Òturi cià(ciib ée pitti Noiiirió faieck 
Odio, e guerra fataU D*Ecaccair ità^ ^ 
Romani 9 il primo io fono,^. ' ' 

Che m'accodo 9 giurar • Norina dal mio ; 
Giuramento ognun prenda 9. ' ' y ' ^ 
' £ il primo eiempio U vo^rcaline^acccMa^ 
A te, Nume d' Averne , s^accojla alF JÌtìS^ 
Di coi per tema ogni moccal.mifura.^ * 
StflNiiirl ?i?ec fuoi giura ^uctV alma* ^ ^ 
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dito Vnmo. M U 0 

Da' OMifali ^ e TrttHifii : ' 
Del Senato, e di Roma > e Te tu manchi 
Alla pubbika. brama» 
* SB9-iknma la Patria oggi ri «hiaan^ 

Sa vedrai in Campo araii|U> " 
Il4ie«|c« cradlMce • • 

Sempre in mente del Sellato • . 
Il coit)an4p io le làrà» 

. Non oit l*ira accaa da il (Com» » , 

• TJé di ptior vano devio, ii' 
€jo4 ytwle a Roaia « ad io« i 
Sopra i Rei fenza pietà. . >Sc,ec» 

• . ' • • • » 

. Manlio , ipdi Ser9ÌlÌ4^% (ij/f forui^* 

Hm»Ér\ . Unì fttUnipt ^ufftow'iCo , etmii Nuàt » 

\^ Mi pìoonbaftefulcor! Servi lia,oh Dio! 
Cii« £vò fen^ te I .pi4<Vii*»iW.f^OlM 

V Di due luAii Tamoc.» .; v.^ 
fen Manlio*.;. 

Mia fperansa, mio t)Gq (^9,Undùle prender 

itr* L^SAisak ^ ingjUktQ.^ . . > ' (Ud^rn^ 

Scotiati, traditore • A me ribelle. 
Cose Roina|ift<M.<^ lai $«(im|m astica 
Per m ,t m ^ wmm r* to^u» waiei* 

Servilia, è'ver, giii|j^Ì^ ^ 
. • »rtaniwT tn»aBn già< GmcofeiofegM 

. ij ^uCÌbyGoogl( 



'.9 m 

• 



A noi neccffità» Dunque perdoni , 

Se il SeiMKOi le Leggi ^ 0 il GefetCort 

Spinfer la deftra , il piede ; 
' Io doveva alla Patria omaggio ^4B. fede • 
Art B la mia fieée^ «oh Diol^* 

Che per volger degli aDDÌ««« 
Mm« Ab ! eanro al fiiM 

Querelatti non dei • 
Sifm Perfido ! increto / 

Lafingafiitf fiiiM rifilila M -rarni 

Di CciDinio ricerca | e di quel fangue 
Sisiari pof ; «iMf fe a tua me é pooo 
Per appagarla appimo • 
Svena Servilia ancor ^ fquarciale ììr feno • 

MéUh pi qtMf Tangné^ che idrftti , il ferra mio 
Tinger mai non faprò, lo giuro ai Numi a 
Alla Patria )e giura 9«ed tmMon. 

Sir0 Eb che fede non fcrba un traditore» 
Dimmi piurtofto o perfido^* ^ 

Che iftt iafedti M fei , • 

' . -* Che Tei fpergiuro 
Od' giaraokoti tutti 
Non irritar gli Dei^ 
Che il labbro é meocitof #' ' Ai 

' " • Che più fpefur mi reflia^ • " . 

A èiir da^ò^pi* Hr*' 
V ^ ' ^ Barbaro tu lo fai 
>* ' - Se Id mercede 4 q^uafta 
CbléiaMiatttfftfttr' 

XI. SCI- ' 

* / 

« 
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Atto Prim^ I l l ^ ^ 

Chi Roaiaiiq.909 é ^ eptrcbl>c^UiB.jB;loiob ^ ii 
' Di vcMfict pianta U tco cpmiBcrcio 
AUrc coouinioar* Si^ ci difcìolgo 

Dal vici np Imeneo; del figlio obblia 9 
. Scorda^ dejr aqnor^ Roma abbandona 
Che ptè tàfdìì che pe^fiì 11 tuo foggii^tì» 

Quivi più QOÒ GOOfiSOtO • 

IoMn4efti i . > r ' • • - ^ 

MéM. [Oh Dcftin!! * / ' < 

Sen Pur cioppo iJ fento* . , • • i 

Dm* ( Q^UMiri mali prevedo • ]f . , 

JV/. Indegna figlia/ • 

6: 41 m .wyefei;^ ^a. p^» mia tu fci j 

Cpoie dcV patri Dei 1 
Ti poccfti (cordar? Naxa^aiTcbro ^ 

qui luidfita . 
Air aura trionfai del Campidoglio \ 
: r u OftMKÌ or-GMCfo lai «1 grand' orgoglio } ^ 
* spiegane almeno ingrata j 

Qua! oc (ia la cagion* . y 

MbCCtepwUil kbliioi ; ; 

Ah no.) . ' * 

9)># Ma taci / e al Geoitór fuperba, . ' 
Guardando non rifpondi ? E qucfto aocoTfti 
Deggio foffrir da tei Bafta cr% poca ^^"^ 
. ti Mtta feppr ird« Partite «otfanbp: 
. Coppia troppo infedele • 
( barilaio GcniiQrl ). PémUM€Mr4mbt%m€ 
Scrvilta rc/ia tu diffdrffi tMjjpc.r^dtam 

àé 'Uém ^ 
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. - j^oFri^. ...41 f 

6 più faccA: dMQora 

g di RoomÌ» e di Tito io aù ftofdavo^. 

Ma che danque dcgg* io - • , . .. 
Per ferbaraii fedele . . . » J .. J 
Alla PHtia 9 al Sepalo » ' 
Alla mia tenerezza eflfer cr^d^.^ 
Aoa», ServiiUtOb Dio! .. : . 
Care entrambe a qaeft'alooa ; e qua! di VOI 

Maoiio perder do?rà ^« »«.Nmm WH"^^*» ^ 

G&fc Ai dettate, io petto : 

Tanta virtù , «lo^ q)'e(ponere ognora 

Un trionfo vi ba(li , un fol conflitto, 
St volete» che a voi ai fetl^. ifutittpé 
Pa qnel bei ciglio imiterò :• 
£lie^^ucft9 petto accqj^PA . 

• Che pa^e in fe Apn ha f , . % 
$• il mio f<«(B«m» .. . ' \ J 

Chi p$xd# il proptio- • 
Off» cooMMp , e CmHa , 

' A SCE. 
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«>t6 * 'dito Prim • 

S C E N A V, 
ApptmlMiNi di SabìM* 

• • 

HE mi ntrrì » o Sabina t ' 
Sàk Or vedi , amk» ■ • : • l- 

Se a Geroinio io potè* ... 
OdioglarÉr* 
Drr* Ma iotahta ' « •• 

Ricufaodo alla Patria 
t», EiriKMi-ricMefr > 

DaprìDcipioconfìgli. Afcolta* E*^uefto 
'Il -foglio, che tu devi ^ . 

^ - A Gettainio fpedir. SevbMii fiide. 
» ' Prendi , e l'invi** 

J^» Sabiaii-' ' ; 

Per appagarti io fteffo 

A fall io rcchurò •. NoO'jvogiio ad altri 

Uo fe^reió Hdàr , «oDituà pace» 

Che ne fpéri ottener )'••'•' 
Si^ L'abbia ii «i»o B«n* j • 1 

£ allor Vedrai di guerra ' ■ 

lOgoi 'ncaibo' fyantr • 
Dff. Sperar lo poiifo, ^ *. 

Ma crederlo «ol fo . L'indole altera 

M'd SOM di quei coi • 
Si^» Decio crudele, 

J9 cbc ù feci mXi Deli In iptianza 
«A Noa 

% 



Non mi togliere alaicfi ^ - * f/7 

Dir* Che vo^gv^'cb^li* die*: 
e. 9 che ia rpcfoe é dell' ingrano aoica • 
fi' la fptfaQ^a Jia fogiiQ,^.. 

Che 1 fenfi altrui K>pirc«; . . v 
^ ; . , Ogn' «Ima .alior 9(9i£sf 
Pacile col peofierv 
Ma poi da] fpnno defta^ ^ : ' • 
S'avvede dcir iDganw^^ . .1 /. 
. f. . E prttva |>ià moieftà . 
La pcr4ita, che fqifcc 
Del VMioiìlo piacer* - ^'Ia^c.f4rl# 

Stib» Reda pur ciò che vuol . Da me fiteo(i , 

V> Ogai H^wàaii ogni mezzo ' 
^ ynr che al cmnikie gutdi.^, CNi TorteH I Padre 
-Ecco i <ai(iodi invia. IS^mi piecp^t 

Ji>. Ogni fegrcto nfU ufetre aLucto* 

. Va 9 ri«eri» :perf.fH^^, ipinaccia^.a^oprf 

Quanto fai di r'^or.' Òfi}y^.^!^PÌ?'^*l^^ ; 

Intanto afcolteièa. " j \ > 
£iit« Ma fe nK>itfto • • • - / \ 

9tt, Non più , V Jt riiir4 \ 

rim» Ti ubbiiikò ( cfac ufficio d:9i|$jÌ9 j )• 
S«Mna, il Gmitor 

• • . Digitized by GoogI( 



Atto Ptima. j 
Gli flpfiiiò 4cir TcimIò, « A 4MO Tdcgna « 
Per me caiirà G^-m'iiiio* 
S«k ( Aoima indegnà / ) 

( Da (cMio or fi dcM«« ) A Tifo vaom 
La mia defira richiedi ; Aggiungi ancora^ 
Ch'ai nuovo gioì op andrò pciicica anch' io 
"A pié idei Genitore ' . ' 7 
' \:-liKCÌ gii- atoani a difvelar dei. core» * 
lue. Cari accenrt éet mio btm 
lo me fate ravvivar 

Che (bievan vacillar* 
Perché oh Ciclo ^ uo core amante ; 
lo anMNT fido ^ • eoàamìf** • 

81 ti piace tormentarr^ • d 

Caii^ M« ' féuriit $9Hduelitmtm\ 



• ..lii.T' ■usua- iBflM«. • - • -«a 



SCENA VliU 
'j* Sabina. . . • . 



s 



Empiite ^ t'avvedrai 

Per chi feibo gli affetti» Al Padre in faccia^ 
A v^éngMie -di* fia y 
11 mio deftìo dirò, la pena mia»^ * 
Deh la^ ^ièiade almeoo^ . « 

Del ' mito crudel ròrmenio^i 
^ ^ Numi Tvegliate in Ceno 
Al ^ro Grttifor; / 
w Xi narrerò (incera ^ 

Tnrti gli affetti aiti à 

• 1 
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t Com9 ia me regni, c C^:-." ? D 

Xroppo fp'mmmmm» . 

Deb» ce • r. tturte^ . 

SCfiN A ue... 

• < 

Vafta carapagM, eoa v«i«Nh<i^H^l«8fi;ì«pea. 

ti de* Latini in loflMK). coo.(ÙcoajQ,Te|npio 
«maoolìoi^* i: • -t •„ , > ' 

Iìm/io tanffiidd imda » « Sft^ia trastfHcudolo • 

» ' • . ». f 

S#r* nAnci NiMBt de} CicU M ...i-'l 

Srr» Ab Spo(a«^# •. : t. ^ ;> 

Jtf^iy* No : troppo iotefi ^ . 

Oh Dio! farmaU: afpecu* 
Mém. Per ito monitiiM foto.! . 

Si rcfpiriy e poi vado. 

Per Geminio é la fede! £ cosi adcopì^ 
Spergiuro^ l«.pfQ^iCftj * > ^ , . r*. 

Di promefle, di fé^ Se t^^q^vi^. 
GiickMiKèa itiarerMi, / i 

Geminio non doveva ^ e cu rudifti 

Infulcarmi cosi l Ciiia^WSOU^r^iJi^^ 
Di codardo tMciaraii • AocM laivoce 
Miniftra del <lifgic](ZO ' : ; ; 
Mi fifixMU.Aa ceri» ^fiJIa^ i»4cggi0 
MoOrar^ ch5 foaikftflHPQ* i :u .^^ 



. Atto Frim • 
Noa rcOan, cb« aioiy9Mi'»'Qr!yit«t*«bufii 
CNìmMcc a tacer , (ìegul % p^f fitti - 
itea all' ultHM f«§|io . . , 

^ refi» fifftutdfH h f£tUrÌ9p 
• Uè ri rifolvi ancor? ffcine'44.r4c&>W *^ 
Dica cbi v«b.Mi». 
Più contumace orgoglio !.. . . > 
Ah che ho lo^f(c» aflai» 
Piò l9llcrM «MI «iflìn.» 

Mi fpoglio . I «: . .. • 

• Di pM-« ; • 
Pel fallo Mac9l ^a«giif « . . 

Cancellerà rorroci; ■•' t 

. Moftro d'infedeltà • Dite, ce. 

SCENA 

JLmc. r* AbtDty ■os'pvii». 'iFematì: «fcolt» • 
Sair. O Da me chfÀ .pififipiilc^. : 

Che parlai più nooXo A, i . : • 
Sab, Dunque •• • . ; .-. • rt r • :> t . .- l 

]jie* Sdegnata .• ^ . '-^ 

Perché con niQ . || . 0pIol, /cr . •,/. 

Oggi IM a«iÌà , ; V ' . ì . A 

r Non fo quafi foffrir.... ..: ^futij^friirr» 

htc. Ma fauci; il p%lip.. ,1- ^-.i à cv u: 
ì. Arr*. 
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H chr viltà non v'^ nel petto. aoàQ ». 

per quell' amor t'arreda ^ al di cui foC9 
-Aiétr CM|o^iim<;fM9 
Che ci piagò • . 
MMm Setvilia 

Mi per(Mdi ìm moo;: 
A cimentar mi fece i] tuo Gcrmaoai / ^ 
- Oenioio m €hmmàm * r 

Srr* Ma cfitào pmmo , 

Che già m'inonda il ciglio * 

A placarti una volta ? ^ 0 

M4«» tento U mia virtà» ie.f»v i'a(inll^#..^^ 
5^r* Ah non vedcfmii»^» - ^ . ^ 

lf«»« T? H / taci • k, 
&r. il Oh Dio! tta v«oi*«. . 

Um. Compite il mio dover . Voglie^ d'un felM « . 

( rif»lut9 .dt partirti' 

DtfT. Signor f ^mttifié. HamUo • 

Maa» Decio , che rechi ? 
c- = 0*ewlf M giungi • wi ) 

Tutto faprete: 

Ma ditemi perché sì v*«c««iidf te ? ' 
^1 ceifiMP to-riiè, la qucft» SÌMl» 

J%JU<t 



Roma alfio vi rivegga ^ e. odo ovaictj» 
SiT^ Pur troppo A'Affa(i«o : Z 

iSoiiiew^dormto Germano 

Dì calmar Tir^ Tue, ma tatto io VMM* 
Mira» Quando Decio fapedb» . • > 

Di Gcminio gli oltraggi • « • 

Drr» A me fon noti: 

Ma ÌA qoeQo foglio i voti, 

Che t'invia, chearergò Ccoiimo orqja* 

Leggi Manlio , e ti pl«aA# à ^m t\naim/k iZ 

Giurando al Campidoglio • . - * 
Mam DtcìQ non t'affanonf • Lcggaii il ^io • 

Ser. (Speme non mi tradir* )- . ^ 
Mém^ Manlio ^ foc'aXàm . . - . • « ' * { l^^iA ' ^ 

Se t'ikltrMggiò Gmim . . « A *\ 

Scafalo^ perchè allor non ti conobbe • 

QfuU n'abbia e$ f/gmUmànU ^ 

Il mejjò iì àtri ; ma tn fra tanto 
•^^ kfpotta al XMnit(^^>.càudi S^kM*^ \ \ Ìì^kX 

Se Gominéo fotojfo aver la mano , 

D'ejfer Confole fdegna , od è Romno;^ 
Sar^ Sei fodisfauo ancora ^ ! ..... i\ .v. ; 

Brami ancora di più è .4 . :. 

Man. No, cara , é troppo 

V ' Dt Geaink) la fcufa • li pentioieoc^ .^ .. 

Mi placa , mi difarma , e di vendetta 
Mi toglie ogotpenfier» Miii &ei^^ pcrdpoa^ 
Se in timore tn fotti # lo^». Qia cbn v 
Inutili i momeati ' 
Quivi pwdofn nocosf va mi praocdii ; 

Dccio tcco ne vcng^ y je alQcqifiiK^ . 

Ram- 



1^ . * 
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... ^ Aito Primo. ^ f n 

• Ramtnefffafe I e »gli amici ^ ^ ^ ^ " 

Quanto amore ci renda oggi felici» 

Sfr. Alio S^fo ttbbidifco^ ' 

Man. Che vuoi dir? ^ ^ . 

Scr. Noi (o i morir mi feiìtol , .1 

Nel doverti lafciar* Dubito , temo^ 
È aén fo la cagion, né perché tmiio# 
Tra i penfieri , e le mie pene 
lo fon colma di fpaveoco ; 
' Nel jtbttlMy 0 Del! già ffilM' 
^' Di me SeiTa aver pieti. « 
Ma più crcfce il mio cordiglio. 
• poiché vano é il mio timore: 
Pur chi mai cagion maggior» - 
^ Nel ftt6 viver pwfttk. 
^ Tracce» ftrumJ^^ 

SCENA XI. 

• * 

Manlio^ c poi Lucio • 
Man. T L Umor del mio Bene ' - 

' X Amareggia il piacer ^ <M protNirebbft 

Contenta raima.mia* ' * 
Lue. Manlio • * : ' 

Man. Che miro ! in Roma * : ! . .1 

lo ri credei fìnorX ' • : : 

Utc." Dei Padre in cenno . . % . > 

Mi fpcdi dopo te, perchè dovcfli ^ - 
/.£ifer deir opre tue - ' 

« ' fedeU oflcirvjitor ; m'appcna al Gainpo 
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^ Atto Vrim9, 

Otango( ch'il credeiUi ^ |Se«iiiia ifWpQUo 

Ch'a ce «'invia* 
Man, Che brama ^ Io taoto ffatto 

Il fao voto adempir non feppt aocMay ^ 

Ma Decio , che pur orfi ^ • • 
ìju* tb non è qutftiT ^ - 

P« Gen^nU» la cara • Egli a Sabina , 
* uCiMÌo«ofogUo rici)ier«« or più non j^teofa* 
Man, Duoqtta div«r(»«,. 
Ijte» Afcolta. Era in tumulto 

Tocro il CaiBpo Utiiv», e ogni guer riero 

Fremer d'ira «'«dia , percbd Qf nioio 

Contro ii pubblico voto 

Stabiiin eoa Koma «««a |« pa^ f 

E d'altro Duce allora 

Dalle commofle Sq^tadi^^ . : 
•'-.C» fAleggeifi volta» Qjiand' et caDgiando 
11 fuo primo configlio * 
Altro K>|lia «prgi^ qoxi$(9iào a quello» 
Cbc Dccio ti rccòi leggilo.^' qoefto 

Del fdo mwvo peafiee varaot ii i^gnp» 
JMiMi. Mt»|.Gosì riacvo il foglio indegno lo laceré 
Temerario . arrogiate • E dovotaoùco 

E' '1 fupcrbo ? 
Lm» Ei t'attende 

A cióienràrti feCo quel Deiiévo , 

Ch'è di Nemefì, e Marc«^ e dove il caj^f» 

Ne giunge'a tcrmiBa^a 
,Hdtt' Vi , che le fquadre 

- Ukw 4» li àìk\ coii^.. .Ivi jBi'f^eqdi » 

• ^ Opiit 



^O-ftK i^'^ffiìcttit aUrQvc..' » 

Man» Non devi 

Meco v«QÌr# ' •^ -'^ r> 

Intf» Ma Roma^ 

Che direbbe di me? No no, lafcìaftl' \ 
Noo deggio : Ho ^cio aocb* io • 
Lo fo, ma parti • 

Xii^* Al Comando ubbidifco, e fol mi fpiace 
Che mi vieti il defir di tuo fcguace* 
: • $ C E N A XII.^ f l / 
• • * Manlio • • 

IL mio nome , la Patria ^ WU^ffiCyS taiM 
Caratteri d'onore 
Viiiptfi coli 9 la loc vendocca 
Non efiggono ancor ? No, no\ fi mora^ 
Più tofto che triónfi il mio.nemifio • 
Ma qual m'agita il* fti^kiè^orbamenMr :. 

Sdegno, vendctta^e amor , mi tttcba|e preme 
Come per gran procelle- 
il mar che freme • 

Neil' orrore di fieia tempeftà ^ 
Veggio il Cielo gii totl^, e*w6o 
Odo il mare , che mormora e freme , 
Già tfMfefo ffimiio il Nctecbieto , 
E la fpeme gli vedo nlancar 
«^«"^ i^ale é Talma che chiudo nel feno 
v« Agitate da barbare pene ^ ' ' 

Più non ^ode quel dolce fereno ^' 
• ' «Gli conviene pc» fempit pciiar # 

NeH\ ce. ^ 
' FiM diir Atto ermo. AT- 
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ATTO SECONDO; 

S C E N A P R.ì M 4* 
Log^ì iolernt-ncl Palnxo. éi Tito corcifpoa- 

» • • j 

•. .. > 

Fii«*«jtteoderco,Padrs il nuovo gìocDO 
Tutto vcngp a..fcopnr, 

fife U ^f.dtfcojiyf ./ . • : . . : j « ? 

Son pronto ad;, »r«pJU<«> ; .» ì. I 
S#r. Signor,*^.: • ' 

^1* Roma* - ... .. . .1 

Tu non p^rtifti ancori .rj : , < i 
&r* Partii i m» toriy» . . » 
Ci ^DaM^atioi ora a te. Nunaif 4i pa(:e 
Ne vengo,. e apportatrice;.. ) 
S«k ( Ma finge, o dice il vmqI \ìdm ck% dice.) 

^ .... Se di Sabina é fpofo . ^ J 

^ Roma, Tito, ii Svuota ;: > 

B 4'«v«r più non cara.- t . : 

Dal Serto Confolare U crino ji<J9nio* 

Sakm ( O Geminio fedele , p.^jMQ giorno»} 

fi#. In fé fteiTo Geminio 

.Pqnque a,l fifl« Cm96.% iM>ÙI»* •» 
Srr. Ah Fa^ ^ 
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Atto Secondo^ %f t 

I Or la cagione afcolta 
' Del mìo dìfubbìdir. ^Geminio liBiii* 
. Titm Baita 9 Sabina 9 bada : 

Di ciò pM mni fi parli . A cbi fin? i» 
i Torna Sfi villa* E d*IiQcneo • • • 

• • • * • 

* C E N A TI. 
Vtsi&ftdfttif imài Manlio to'» fe£uitOf e lucici 

»1 > • • 

I O A quei»- Volta giunge • 

Manlio , o Signore. ■ * 

£r#» Inpaviente io credò , 

Che GemiQio l'affretti. • - \ ' - 
: Set, Eccolo. ' - 

5<fb. ( Al fiiM • ' • ; 

Teneri affetti miei vi veggo in porta» ) •- 
9#rc^(>Epur« Pahné mi* noa ba^KMifotco.) 

2//. figlio, le nozze, e quanto • ■ 

i • Dir Gemìnio ('impofe * 

V '' <à\k icfvìHiMrrò. - . . 

Srr. Spofo. tu atto d' abbracciai ' 

SéUh GeroMtno • . — ' ' " . ' . • 
i Man. Deh per pietade aìtrovc • 

Rivolgete gli ampleflì. Afiai diverfo 

Dì quel elié vi pcdface >ei ritoroo . 
S*r. Che avvenne! co» umore, 

Tiu Ed or Don giungi . - 

Db! Cantpo de* Latini, «t Bòi |^M*» 

D'amor tanto braiuato 
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4tu 8eM9Ì9k ^ 

Le catene non rcciu^» . « 

Séb. Parla. 

Tfté «ofpcfi 

Manlio non ci tener* Geminio forfè 

Voci da Roma/divifi«>^. 
Mm. Ah che Geminio è morto 9 ed ioruccifi* 
Tth Numi cccrniy. e j^cbèi ' r, 

SakmComtì^ fiufiiémf 
Set. Ah fpcrgiuro 

Tu fvf oarmi il GermMo ì 
Sàb. A me lo fpofo 

Rarbaro trucidar 2^. { 
SìTm Numi dd Cielo . . . . v r 

Al colpo io non rendo • i 
Sébf lo manco ^ e gelo» . ; 

1^6. Bufioiil cafo flMri . . • > 

Chi avrebbe immagin^co.^ • - ^Xi^^» 

JUifé QjiaQCo p^d inafpettato 
Tanto più vi forprcnde 
( Ma negioifce il cor , cbe bea rìnteode» ) 

Afa». Mio Genitor»»* 
%it. Cornei Cbcdici! 

Oh temerario (iglio! e con tal nome 

^Ofi ancpra chiamarmi ì Qr4unfiùf cfiiefia 

Pel Senato la Legge? . 

I pubblici futfragj ? il mio comando? 
, «ft ifpondi: 1^9 tacer ; ciitca r«nÌM9 ' 

RifvegUa pur, rpàci3Ht4t. 
r : %o 
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^ to div il fiero ttto cpr noti "fi TgòmcQta 
ìdaM0 Signor 9 quei dcrtì amari * 

Mi trafiggono rt feno* Agi* infelici .1 

Accrefcere rafTantiò 

E* troppo crudeltà. Son io punito * 

Nel mio tardo ffmorfo» luttò*-!! velo 

Mi fì toglie dagli cecili. Or fulla fronte 

Mi fcoto per orrore 

Le chiome foilevar^ 
Sit^ Tardi iion piova : ' 

. Nulla vale il doltfr. Prima del maje 

Si preveda Terror • Comoiellb il fàllo 

£' vano il pentimento ^ 
,E da quefttf iìicomidci il tuo tdt^meotd* 
Mm* E' vero si 9 ma degno 

Spo por di jua pietà ; vedette! t fronte 
. Un nemico infultar, m'inccd allora 
' ' Tutto fdegno avvampar; non fui capace 

Ricbiamare al penficr le tue parole, 

fi allor dagli occhi mìei dirpatve iiSole* 
fit» Ma Ribelle ia tal guiià 

Divenifti alia Patria . • v • • • '■ 
Jtftff^ Io WD credea^ . , 

Che a ine vile apparir lofle peril)e(|b* "* 
Tit, Vile non é, chi fa freoat fé fteilo . 
Jfaib Diioqtieretfermvtttò... 
firl* Pur troppo aaiaia rea fu la te delitto • . 

Lucio* t • ■ '■ 
Im» Signor. ^ • ; • 
T». M) fiegui • ' • ' Vttiflj^Ure, 
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Ttt» Indegno . ' " ♦ " r . 

* Qacfto nome da* labbri (do 
Ptù non c'eTca •* tuoi dUCho Padre! Al Moa. 
Reoderò maaìfeOo , 
Che il Giudice Tarò pe^ ta faoefto». 
Cuardaniì « e trema _ ■ - 1 

; ' Pcffido fij^lto» ' 
Sei ca cagiono ; < 

Del tuo periglio » 

Per ce di Padre , ' • ) 

• Non v'é pwti ! . . / , 
D'un implacabile 

Severo fdcgno 

Già ilxidc il fulmine. 

Paventa inde|no : 

L'ira d*un Giudice 
. Ti.puoirà. Perfido, ce,,' 

forte cH Lmo 9 feguito • 

SCENA. III. . ; , 

MànliO t Servilia % Sakfna % c Dccio % 

Sab»^ 1 Ngiuftìflimi Numi , a che ufurjparvi 
1 L'aibitrio fu i mortali "'/ ^ . 

Se un empio non punite , *. 

E lo fpffritc ancor?) . ^. . . . , 

Str: ( Chi mi foftlené • * - * ' . - 
Io mezzo al mio dolo?) 
t.^iIo.»-che la forte 

Nòli pììò farini di più . ] ' 



« 
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^ Atto Secoudù • 



D^Cm ( Del Sole a i rai ^ * < 

Più agitaci di lof'chi vìdè mai }) 

Man. ( Non più dimoia» Ardir. ) Sabina • 

Sab. O ftclle f ' . • ' 

Oh me inf<:Iice? 

Man. EccoCfr ìntimi. Vm ^ * : ' ^ 

S^ir* Ah fuggi 

Fuggi» che orror mi fai# 

Matu ServUia««* . ; 

iSrr. Oh Dio! ' fmumata^ 

T'atlonuna ida me t 
ìilan. Seotu«» 
Sen Non deggio • 

Mm. M^afcoUa . ^ a SMmtm 

Sub. Or non é tempo» ^ 
Man. Per uo momcaco«#» 4 Srr» 

Sfer« Oh Numi! ^on imfauintAm 

Man. Al fin fe a tedifpìace a Sabina 

Sab. Ma che brami da me^ LAfdaai ia|NKt« 

Sperai da te Germano 

La pace del mio core ^ . . 
Ma {palpitarmi Tento 
Il fen colmo d'orror.« 

Vanne da n\e lontano' 

Perfido traditore , 
Del tuo furor pavento 
Il baibaro rigor • 



Sperai^ ec«. ' 




i ; 
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S C fi N A IV. 

MM9 Q Brvilia un (blo accento 

^ U tratt$eu9 voUuÌ9 feguir S0bÌM09 
SoiFri da' labbri mici* 

Srr* Troppo f*abbufi 

Della mta folferema • AncM faoNiOtc 
Hai la detha di fanguc^^^ob fveDC.urato ! 
Oh tradito German» , . . fuif^ém 

Drr. ( Quanto m'affi gge < 

' . Il fuo giulto dolor . 

8rr» Da me che vuoi ì jiffaffiomtàm \ 

Lafciami per pietà* 

r Utili Spofa 9 un moiDcnto 

Sofpendi il pmiio rtio é Soft delinquenfe : 
D"ggio f e voglio morir* Toppo t'offcfi. 
Ab lo conofco anch' io , pecchi? nonfeppi 
D'un funefto valor gl'impeti infani 
Allora raffrenare* Odio ^ detefto*.* 

Srr. Deh non parlar cof)«(choaflalto é ^Qcfto ! ) 

Dee. (Mi fcnro intenerir*) 

Hm. Cara , fé credir 

Mendaci i detti miei) ecco una prova ^ 

mtui UM fliU . 

Gbe giudi fica il mio 

Troppo vìvo dolor. Prendi | e con cfla 
Placa Tonibra onorata 
Dell' uccifo Germano* A te molefto 
Cosi più non iarò » Scr^ 
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Am Secondo. - fe f ?0 

Ser. ( Che aflalco c qucito I ) 
Mm. Ma prilli^ almeno ha dimmi, 

S'é in te fpcnto l'amor? Penfi/ aoo parli/ 

E irrefoiyia ti goardo - 

Fiff] immobile al A)oi ì 
Sifr^ { Che anguftia I J 
U^n. Ab Spofa, 

Giudica di mia forte; 

Determina il cor mio; parla | rifpondi ; 

Dimmi, fé pur fon io 

Ancor U fiammatua? 
Ser. Set l'odto.t«(oh Dio!) 
Man^ Dunque con me lo sfoga : ' (na« 

Quefto é i4 f^rrcsecco il feo,ftri ngr ,e mt r?e« 
Ser. Morir per la mia man non faria pcaa# 
Man. Ma alfin che far dovrò ? 
Ser. Chtt tu iMfi ?engbi 
• A turbalrmi di più: ch« tu mi laici ^ 

Al mio gtufto dolor» 
Mdn. Barbara, ingrata. 

Guarda fc mi vedrai 

Prù venirli a turbar» in aito d'ucci Jerjt^ \ 
^ec. Ferma» lo trattiene. 

Ser- Che far ^ gli leva lo Jitk . 

Ancor fu gli occhi miei.., . . 

Man. Tiraopa il veggio, ^ ' * 
' ' Che mi vuoi difpcratd^ 

Se a negarmi la morte ancora arrivi; j 

Ma queft* amore. i 
Ser. Oh Dioi ma taci ^ e vivi» gettalo fìile . 

, parte. 

' B 2 ^CE- 
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^6 . Atto Secondo » 

SCENA V« 

Man. \ HServìlia;IdoIfn;o?ScntiiDU.o Stelle! 
Jt\ Decio^ temo fc^uirla 
Ne mi fo trattener. Va U raggiungi: 
Corri ^ vola per me* 
Dee. No: fentì if tempo 

Qucfto non ne parmi 
Di pattargli per te: lafciato tlcpieoo . 
Sfogar quei primi moti, c poi vedrai 
Quanto Decio farà* f ifich'é in ceiDpefta 
Niuno fi fida a4 rinare , e ie il* torrente- * 
Gr impeti non rallenta . 
Allor che fu de' campi ouriifo fceode ^ . 
]1 paflTo arreda il pafTaggieroy e atteode • 
Attende; il paflfo arrcfta 

Sul margo il Parifaggier^ 

Provìdo fa temer 

Torbida l'opda • 
Se freme la tempefta • - • 

Nocchicr U prora al mar . 

Saggi9 hoa vuol ^apf ^ . 

Preme la fponda. 



SGE. 



r ■ • . • . ■ 

I 

JUto Seeùudo» . yi |^/ 

S C E N A VI. 

• * • 

Manlio y indi Lucio con Guardie • 
Mathf^ HE ff^atura é la mia ! Nu mi ^ Ce ùntq 

V-i In vira ho da foffrirc 
Lardatemi perir; meglio é morire* 
Lue. Ah Manlio, io non ho fronte 

Di prefentarmi a te» Tra ceppi il Padre 
Al career tt deftina* Ingiuiio^ ingrato^ - 
Troppo barbaro • ' 
Mé9m Olà con più rifpetto • 
In faccia a chi c'afcolta 
Parla dei Gcnicor. Cu(lodj| i ceppi 
Porgere alla mi» man • * 

Imc^ Nelle fvencure ' 

O fublimc virtù. Padie feHce 
Rer figlio così grande. E farà vero, 
Ghe perdes ci vorrà > No , no quei ferii - 
Sono indegni di te » Non foiFro • • • 

wol toglierli le catene. 

MSéUt^ In pace ^ 

Lafciami Lucio, e tanto 
Per me non t'affannar « Di mia faittCc 
La bafe c più ficura / 
^ Su le ruine mie* 
Lue. Ma dalia morte» 
. ChV l'ultimo de' mali, ^ 
Qua! falute iperar ^ 

Hmu Con cfla io renda 

B j Alle 
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Alle leggi U V goCé Rendo del Padre 
La giomzia teaiura, e pongo un freno 
All' audace fallire ^ e placo, oh Dio^ 
L'odio deli' IdQl aùo ^ cbe Ce vìvefli 
Non plaearei gUmoiai ^ 
E ceroiioo il penar chiudendo 
hiCé Ma fenci*«# 

MMtté Io già t'intefi 

Abbailanza finora** Olà cuftodi 4 
Andiamo • 
LuCé Oh intrepidezza % o fenza pari 

Invitciffimo cor« . 
Matté Lucio ! 
Lue. Che chiedi ? 
hUut. ServiUa ah Te to vedi 9 

Che fu feropre | e farà l'Idolo mìo ^ 
Dalie almeno per me rultimo addio« 
E narrale , fc fai ^ 
1 miei fenf] per lei come poetai* 
Vorrei fptcgar l'affanno ^ 
Nafconderlo vorrei ^ 
S mentre i dubb) miei 
Cosi crefcendo vanno ; . 
^ Turco fpiegar. non oib^ 

Tutto non fo tacce 
SoUecicq» dubbiofo I e 
Penfo 5 rammento ^ e vedo ^ 
£ agli occhi miei non credo ^ . 
Non credo al mio penlier • 

Vorrei| ce* . forttm 
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Atto Stcouiù* ^9" hi 

S C E N A VII. 
Imi»» 

S«r* vtr^ che debba ^ . 

Morir chi mi dié vita^ 
Chi '1 rivale fvenò ì NoQ farà mai 
No^ de' Latini il campo. 
Che del morco rivai m'odrc il cofflaada 
D'tttt Eroe iti éxitU 
Defterò tutto alT onorata imprefaé 
Non é cos) agitato , 
11 Mar dal* ve«fo ffae#^ 
Quando l'a miche fpoode 
Con ronde 

A batter va* . . i 
Come provo in meileA 

1 Torbin^ del Fatcs - 

Ma tutto fia permeffi^ 
' ' Goocffo la cnideltà-4 - - 

Non^ cc# * ' 

' ■ « 

SC E N A Vili . 

• t 

Soggiorno di Tito eoo Tmlino ftrftiifVM • 
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CHI non punìrce un leo 
là giufti^ cradife«9 e 4elU l«ggi 
- fi 4 E' 
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£' giudice opprciior» No, quefta taccia 

Io non dcggio fatfrlre*' li dslinqoenct 

Benché figlio non fpcri 

La paterna pietà. Che più dimora? 

La fenteDia fatai (ì feriva, e mora» 
Siede al Tavolino ^ incomnaa n^Jcnveri ^ ^ 

e poi, ' i'mrr^Mr^ 

Oh Dio ! Che fo ? nqn poflQ . 
' Un incognita voce * 
> Mi fuggeriice al cor Voce nemica 

Del mio giudo dover, più non t'afcolto» 

Scoia, cangiarmi io voIiq 

Scrivo la morte m^ di chi? d'un figlio 





w 







A un giudice, ch'é Padre x^aUa. 
Condona il vacillar^ ma ocso fdegnarciji 
Io le tne veci, il grado 

Fedele fofterrò* Tu. m'iafcgoaftl > 
Che delle fiq|rc leggi 
£' cuftode il rigor ; che al Trii)unale 
. Di giudice , cliL 4 gittfto 
Per un reo già convìnto 
Non s'afcoita pietà : che j pregi fui 
Sono i falli puniti, io lo raiDi&eacO| 

7.: £ fo efcpirlo ancora j 
Mentre il figlip condanno, e vuò , che mora« 
S$€4c di nuovo f^r ijcnvcre • 
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S C E N A IX. . 

Si/» O ( Quanto importuno 

Or qui giuog? coftuì • } DcGÌP^ che chiedi ì 

Da me che vuoi ì 
JDrr« .Cbe fcìolija • - • . 

Dalle caieoe il figlio prigioniero 9 

Cosi per me ti chiede ogni guerriero • 
fir* Si/Quefta che io ferivo 

fi' la difilli fenteoM» 
Xitu Ah no: che dici! 

11 decreto fuoefto • »• 
TiU In van mi prieghi 

Egli deve mprtr • > > 

D#c« Ma non é quefto ^ . 

li premio del valor • 

Valor, ch'eccede 

E' infanta , e non valor • 
U^c. Tutto CQQCCdo i • - ' « 

Ma negatoli «OH pvoi^ clie^del tuo figlio 
Il pretefo delitto 

Alla Patria giovà, eh' utile UQ fèllo 
' Perde il nomò dì colpa* 
iiU II Volgo infanOf 
«;-£he a.diAioguere II m OMI é capace 

: Una colpa felice 

S(ttffA.<àtftMVÌctùt a'tqgapnaé 

B 5 



'4^ ' dttQ Secondo m 

Dee. Dunque 

Si/» La fctIoBia 

Si ptinifce da me fcnza dimora : 

11 figlio fi condanni ^ e ii figlio mora è 

S C B N A X. 

■ 

Sorwlia f Sahiua » e dato % 

Ser. T L dgWo mora ! e con qaai cor 
TiU ICol mio^ 

• bi y col mìo lo condanno. 
Suh. Al) Padre, aacb' io 

La giulia »ortc«ad aflFreerar ne wnni 

Ocl Reo,ch'odiO|Cbc abborro^e pur fé pcolb 

Che d'un german*>«« 
Sii. T'accheta, I tuoi configli 

Or non deggio a(coUar# 
Sen No , più crudele . 

Non fi vide di te» 
T$t. Servilia ! 
Scr» Eh frena 

^11 barbaro desìo» Lice la Ibrsa * 
, Con forsa rigettar: Non ha deittro 

Chi .collf etto falli: Ciafcuno ( il fai ) 

Deve la pro{>r!a vita - ^ 

Per legge coiìfcrvar. Di quefta i Numi^ 

Perché di loro é dopo . : / : 
^ * VogliM:|iif to I -arbitrili e a ìof^ talento 

Ne difciolgono i nodi ; E tu condanni 

' Chi iDVolmitarit> tnòi^imiAÉtuà^^ìio^ 

• ^ i s ' Che 
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Che vuol fai vo ogni legge , c ch'io non poflb 
Pergiuftitia accufar^ b^ché del fangue 
Del mio german fia tìnto ^ 
E tu afloivcr noi vuoi! lo brami elìinio? 
Semplice che pur fci : 
Non fon IO che rucekio^ é quel dovere 
A cui Tempre foggetcv 
^ Dovriaft efler gli !ail«rei > 
Di chi regola altrui • Se dunque il figlio 
• Qucfto dover condanq» 

' ' Chi dice 9 ch*io io fveno oggi s'inganna • 

Srr. E Tuo ••• 

Ttt. Con giQftixhi 

Diftingue , e non confonde 

La Vittoria di Manlio , e fcorge ancora 

Che in efla ci trafgredi • Dunque che mora* 

Ser. Ferma • ► . , 

Sab. Mi Padre. 

T)€C. Signor. 

Tit. D^ve fon io ! ' . . fdtguato • 
Che volete da nie>*NéApQÌl0 « ttO leo.ig» 
Scr. No ^ desinar la pena 

' Sensa aiFegnair difefe | e ttt nOB {HLOi 
Farti Giudice fuo . 
Ttim Chi l'impedifce ? 

Sifté Del giufto I e deUe ieggi . • • 
L'oflTcrvaaza ^ il coitumc , c quel t'infcgoi^ 
Cb'eSèr noti i^é peronrtfà ! ^ 
Giudice I e accufacace a un tempo iftciib* 
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^ jttto Sce9ui$ » 

S C ^ N A XL 
Lucie ^ e detti» 

i3 Mormora, che d'uQ figlio 

ttt. Ab Roma ìngrau ! idlM 
11 pfigionìcff qu) venga 
D^'cio a monBCDCu 

Dff# Ef'guirò* farti 

Si/« Vedremo 

Chi di Roma ba Timpeio, 
Il Confole chi fia, del reo la tafla 
Si recida una volta, e mancbccanoo 
lA cagtoi^ a i comoilu 

Scn E vuoi tiranno 
Finalmente apparir ì 

Sub. Giudice vuoi 
Rifplvere*». 

fif t Non più . Bafta : ei s'attenda , 

Che pria di condannarlo avrà dìfcfe. 
Altro Giudico 9vrài giacché non poilb 
Eflfer contro dì lui , né m'é permetTa 
Giudice , e accufatore a uo tempo ifteflo^ 

Lue. B io cbi la fcetta«*« 

lÌ|t Or ora 

Quella pale(erò: voi la vedrete , 

. ' E Aupor della fi^ta allora avrete* 

ÌMC. Ecco Manlio • 

S». (Oh momemo ! ) 
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Atto Secondo • ^^J 
Sah. ( U cor mi cicioa • ) \^ 
Ttt. E vengt» - . ^ ^ 

Jbirr« ( Ah mi predice 

Grafi Créature U mio cor»)- 
Scr. ( òj^ufu iofeiìcc • ) 

SCENA XII. 

« 

Mau^ \ L ibìo Giudice, a Tito eccomi laiiaMl 

J!x D'un Padre (ah qiicfto BCNiui 
^ Permeaci uoa fol volta 

Ch'io proferiTca ancor # ) D'mi Padre adoro 

La pena 9 che farà per deftinarmi. 

Errai I deggio morir , non fo lagnarmi # 
Str. ( Sento fvelicrmi il cor* ) 
%it. figlio 9 l'affare 

Per cui qui ti chiamai ^ di qucUo. penfi 

Egli e molto maggior» 
Mmh- Tutta queft'^lma ; 

Pende da' labbri tuoi. 
Ser. Ma il Giudice dov'è ì : A fiU 

Taci ) e'I vedrai» 

Manlio figlio tu fai 

Da' cuoi primi vagiti- ìnfino ad 

Quanto fudor mi cotti 

La cura d'educatti* ' ' 
Mèi». Ed ho roflbce 

Che di virtude i fcmi^ ' < . 

Ch« iodnftrt io im fpftrgttt 

B 7 NoO 



Non abbìan ^f^miogliato un frutto aneora» 
Tèi. Ab ManUo9ab.tiglioaQuco,ii tempo cqaeito 
Ch'io ne raccolga alnficn* Deh fe'l ct|o atfetco, 
Son giunto a meritar^ con(crv4 adcllo 
La gloria al Gcnicore; 
Vendica i torti Tuoi, falva l'onore* 
Man. Parla, lUaiici bai forfè . 

Che t'infìdian h «Ica ì Io CUI difef« 
Ah fc morir (i deve, • ^ \ 
Spiegati, che il morir mi farà lieve • 

Lue. [ Cbe mai diri ] J J \\ 

Tti. Taaro cfibifd ì ... 
Man. Ah Padre, ,f 

Meno offrirti oon poITo».. . . 
Tir. Ingiufto altfi mi chiama . 
• Perché d'un reo la mcritau mo(tC 

A fcgnar fon co(lret(o ; 

E poiché nella fama , . . .\ - 

i Troppo ìnlultar mi vcggg . 

Per riparo al mio oaocc} ora . del iMtfDe 

Dì Giudice mi fpoglio , 

E te in mia vece eleggo. 
. li reo ^ figlio M tu.. Tu di te ftefla < 

Il Giudice elTcr dei, . .* , 

fi tutti io dono a te gli arbitri o;iei#: 
Man. Come ! r * : 

Noo più i vanne, 'CoU t'aifidi* 

Richiama alia tua mente . i 

L'error aci Dclinqueoic^ 

L'afiòlvi, lo condaofiar 
^ Pondera le iasioni . 
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'Am Secondo ♦ tn L 

Per cui morir davca : ( ? v 

•Sieda al tuo fianco Aiifta i 

Ed in aiiar si grave 

•Ti porca ccHDe giudicar doveffi 

Un altro reo ^ de i tuoi delicn Ìcfi« 
Mm» Ma P4dre! 

Del mio cor-fon quefti i fenfi» 
Sab. Comincio a rcfpirar, 
Tit. Manlio ancor peofi ì - - 
Man. Aififtetemi o Numi : 1 CcMi tiìoì . 

Ad ubbidir meo vado ^ - « 
Setm Adeflb puoi • ' 

Spofo • 
Mm^ lo va 

Sedurmi quefta volta: 

Taci Scrviiia^ e il mio giudizio afcolta • 

Gran pafTo é all' Uom la mortc^EUa io rende 
O mifcro per Tempre ^ 
O felice 9 o ImmorcaK Mifero* Quando 
Fra le ceneri Tue risfti fepoito 
11 nome ancor ^ ma poi fe^uefto nope 
Air Uomo fopraviva allorché muore 
Ecco l'Uomo felice^ 

£cca rUoifio immortai # -Di étic la fcelra 

£ ognuno é in propria man.Manlìo morendQ 
o ^ mifero non i ^ aioti€ro*.nel' Mondo 
Lafcia il nome ìmmortal ^ perché la Legge 
« ' Con la morie fodU£^i e al Genitore 
Toglie il nome d'ingiufto^ c rendi onore# 

(O Tcofi 000 ìatefi! ) 
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<48 Jtt^ Sttmà^^ 

Mdn. E* glufta dunque 

La r^occnin dì Tito» fi' MmIìo reo : 
La Legge lo condaima^ t per giuftiiia 
Lo condaooo aocor io fcoM dimora ; 
Maolio«w»dinone«»»^fw««»e MaoIioM» 

.firivcndQm \ 

TiU Afpcua* . . 
Mm. Non terminal # • # 

9//. Balla cosi • Cuftodt 

Al carcere di nuo¥9 

Guidate il PijgioDicr » 
Man. Padre» 

Tn. raffretta • ' 

Ber. ( Ne fi muove a pietà I } . . ' , 

Mm. Solo un momento • • • 

T$H Non ci.dcggio afcoltar • VTa ^ nop ti fcnto« 

Mm^ Sorte crudele Vorrei»»» 
Narrtc l'inttr^o afTanno ^ 
Spiegar gli atìfetti miei ^ « 
Prima del morir mio 9 . . 

^ E pur non poflb^ oh Dìq ! 
Ahi cbf Ocitin tirannpj 
Pei m» non vi é pietà», 

Non chiedo 9 o Genitore^ 
. Ia, vita Ai tuo rigore ; 
. . t^ranio per un momento 
JMinor tua crti(4ci(à« 
. S»ffte:^ c«» 

. c tr4 le Guardie 



S CENA XIII. 

r • - — ■ 

f#># R da me (i cpoipifca 

fenza badare a3erwliam 
- L'ioip«rfecco decreto • 
Scn Empiò, inumano , , ^ ^ 
Barbaro Geoirore^ c non ti fenci 
fiuiiM Itcfrar , ff Mando uà figfttf . \ " 
Non d'altro reo ^ che di fadaco alloro ^ ^ 
NttAi fc 1q foflfrite, io noli yVidora« 
STi/t Lucio prendi : già il tuttb • ^ 
^ ' . ^4U$ka i c di $1 foglia della fcutcaMm 
Fu compito da ne: hriegga U'iis'^09 
/ ' E al (ramoptar del Sole — 

Termini ti viver te« HHaUn» poi < 

Sarà la tua mercede. "* ' * * 
Scr. ( Or qual riparo? ) T - - 
M. Caro Padre pietà ! . 
jS^r* Pietà I clemenza/ " 
Deh non tanto rigor: »Mifdia (oio 
Abbaftan^ta Signor* Salva Io Spofo: 
Donalo al piaoto mtQ»^ s^ingtuQ€€biMé 
Aik Salva il (kraiané» 
Sj^« Sorgete , oh Dio ! voi mi pregate in vanp» 
^ ^ ' Per pietà nott accrtfcec^ 

Ai mio cor maggior affanno: 
SoQ crudele ^ fon tiranno j 
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!• Aito SéeonJùw 

Sventurato Genicor. 
Ma f'ftdeinpu II «io davftra: 
Amor frema: il figlio mora, 
foi cpl figlio il Radra apaora 
Refti oppreflb dal dolor • 



S C B N A XIV. 

Lucio ^ Séttina ^ Servili $ t 

Aik T HUìkce Ommut , Awq w imi l 
iMt» k Lafcia o Spofa a(iocAU*« • 

Mm, M« eooM J Udiili par* 

Ta fteflà il fcnicor, chc.io jdflicc nodo 
, ViijtMe» «he i iHiftd «et}*.* 
^* 0|gi é tempo di Tdegoi » e noa 4*amo(|» 
Di rde§oo pariaaù y - < 
Ma mm é*émm» » 
Forfè queft' uùea» 
T*afeolctiÉ» ! 
Se ti vuoi iiruggere 
< Per 4tokft amico 
' Aicraf «Éeeiti * 
^egUore cretto : ' . 
CiMiei «oefigUe 

JNoo t'AmcU» ' > Di,ec. 



• * • « • 
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. S C N A < ^ »• 

\ . _ Im€$o Scrwlìa • . 

* • ... ' ■ • 

I«r*f>Ur troppo far^i folle 

La mia cura ma^ior • SecviUa<» 
Scr, Oh Dio! 

irttcio fNurti , e mi iafd* 

Sola co i miei penfìeri» 

Im» SI , OM i'«liM imI 000 fi diCgm* 

SCENA :scvu 

* I 

OVc fon? ChevcggMo? Spofo ?GerinaiiQf 
Ombre funcAc— oh Dio perché Cd^oate 
MinacciaroM coti } Dicè^ parlate: 
Che volere da aie?*»» Ma no ^ tacete* 
Già Toppofta cagioo ^ cbe a loc vi porca 
M'jé nota si # • • aia- iatwc*^ , 
Dividermi non poflb * ^ 

Ad UQ tempo tra voi • Germane». ^ il i^eggOf 
Tu mi condanni il fo, perchè compiai^o 
La mao cbt ti fvMò • Spofi»^ Ì9^ti 
Perchè l'ingiufta morte 
Io noo vendico dRcor. Dover i«^ veiuletUo«« 
Odio«oo pace» éoiof «oo cooia. i» un pasto ^ 
Come iniieme accordar ? larve fdc^nare 

^•.;A B IO 



2 Affò Secàn'i^m 

Tornate a i voilri filifi^ ombra tornate^ 
Che fe- toletd aàcofi ^ 

Che fi faccia maggior raffjono mio ; 
Piccali per pieta^ ^ ctm t'ho £uc* io f 
Ombre funefte , e pallide 

Perche veniriDi intorno 

Perché kMgnutt , <»f rIbUi - 

iMorbidarmì il giorno f * 

DitCy ct^ far éegg^mi 

Vaiate néo si • • • lAa » • # óh Ko / 

Dividermi noo fo. 
* fidegno-, dom, velltfeiré 

V'afcolto y che chiedete^ 

Ma come ^^Oh Dei tacete* 
' Come accordar potrò ì 

Ofobrc^eb 



Jinc ièìl Atto Secondo ; 
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ATTO TERZO '0' 

SCENA PRIMA» 

Curcere eoo Cancelli io profpettQ j piccola 
porta a oiaoo ùàìAt% 4 éaila qaala per tftfacfai 
4>€CQÌta fi difcande ocU' uUiaia parca del Foro* 

HmIìo^ 9 foi Servi li a é 

E' Par ver ^ ebt k mwte a ditt'attcìuk 
Per termine agli affanni, O'iva^ 
ParciiaaiongimigAViai ^ma pretto ai^ 
A chi palTa felice i gW9Ì * 
Sebsa cure ocl |ca# « : « 

5#r# Manlio. > ' 
Man. Che miro ! 

Oh Dai l chi mai ti gaida 
Spofa tra quelli onori ^ 
n Amore ^ e fede • 
Par falf arti ^ cradal , qui traflt iì piada • 
Man» Per falvarmi/ . .. 

^ Sifé i momenti ^ 

Pitaiofi nón. ptirdiam • Sie^uìmiir 
Man. E dove ? 
£#rb in foiitaria parte, . 

Sugli eftremi del Foro, ove ha il confine 

Queft' ìncogiia .ftra^ ^ ivi ai atiande. 

Decio con pochi armari • Agio alla fo?« 

Lucio oc porge ancor ; mattulegij.ad. ^ tt|g 

»^ . _ Digitized by Google 



54 ifmTrrM« 

Finof Tepipia Ceoceosi , . 

- 'NoA VMme t promuieiac : Vhni^i^w i6l* 

Troverai tra i Labini ; Or via c'a^ecta ; « 

Pacil«i»« . * : c 

Méfi. Oomit veoifti ^ 

Torna Scrvilia • 
'Ì9r. Oh Dei » Ohm /ficafi « 

Fuggir ^ quando non vedo 

Altro fcaoipo per M i 
jtot Solo ìft udirti 

Mi Tento di rofTor tingere il volto» 
0fn Manlio deliti»^ ftoU* 

il Carcere ti rende f 
Mm. Cangia favella. 11 tuo pafkr m^oSmè^f 
Mer^ ToSuàci 

WtM. SU * 
S€r. PeieW». . . 

H(i4i. Dunque tu credi ' 
Dalla morte fuggir colui capace ^ 
Che intrepido la (cméì Ali iil vtlfedo 
Tolgan da me gii Dei* Pria di foffrire * 
Qiictta ii^iiiiie ed mio nomo io Vitò^aoc Ifib 
T'accheta «Eh che non giova . • - 

Sempre tanta virtù # Si cangia io vialo 
Quando ecoede-ii confo ViffÉ cte ooco 
Per colpa fi condanna • * 
Mm^^ T'inganni . Un alma teo 

ÌTìUYxce non d ^ quando la morte 
Per giaftiaia foftico • Setviiìa parti ; ' 
Srtito genio appmflur^ 
Sir. Fc^OH} dé fdeeAo* ' 

VIo. 
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Vieni , ch'hai teotpo «ucoi |«*r la ^ano vuol 
Mm, Noa deggio. itrtàdirio^ 

Ingrato ! ' «. « 

Goofigliatemi , oh Dei ! quaoc'é oftinato ! 

. ' S^C fi N A 

iMchf e ditti* ! • . 

« 

Ijut» \ M Anlio , Servilia , ancora • 

iVl Perché qui wattwmrvi ! ah la.diiDora 
Può fcomporre la trama - Qism 
: pi più qon ?*auj(ftatt* 

^» Amico, è vtM 

La tua , la cun nia^* 

%Mt» Pwchél 

iSer» Ricufa , : ' - . • . 

DifprcsM il prigM«<9 . ^ « . . . 

fi vita , e libertà 
X«c. Come I ed è vero? ; .. ; . #M«w. 

J<iM., i«»«io DOD diihÀt^rM • . . ; 

Jjut» Oh forte ! E VBol 

^olie p^der al fio te fteflì;» | e D9U . 
Ab fc psr la f ita 
Tu trafcuri così, perché c'é caf^» 
Cecca ttiu morte ^qftcno , . 
Che (ìa degna di te. CoU>niii hi «aos » 
Tra le Tuine «aluui a)Uore;Ufl.;JS,o|naoo, 
O fra le Scuri , p' i'arm^. . . . :. < . . : ' 
Ua^iQ inct^ido.,. c foilCi • . • 
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Ad altri infegnerò » come (i fflon» 
Lue. Or No , della rna moriv 

Leggi il funcfto avvifo in quello foglio» 

E rito il Geoicore ^ 
< CM^ oofiwpì , (0 fcf {(Te • AI fin del giorno 

Morrai , Manlio , morrai .PeoCaci • Ancora 

E' in tua iMÌno ii falcarci • 
Maìté Eh no^ (ì mora. 
Sin Oh troppo fieri accenti 

D*un labbro fconfigtiaro # E a chi ferbai 

Stelle ; g4 affrcì miei ! Lucio ^ s'inganna 
^ Chi fi fida la aoief ; ratto é fatlaca 

Ciò che in amor fi vede: 

E' Manlio un TraditcK, non v^d più fedc^ 

HUL ServIHa, ah s*io negaffi^ 

Di fodisfar i'oifefa Patria ^ aiipra ^ 

Un traditor farei» ! . \ 

Seté Eh taci, ingrato: 

Tenta quefta fvenarti , c tu pur l'ami ì 
^ £ rami a qoefto fegao 
Ghc foffri di cader per colpo indegno 1 ' 

MéUé Si o^ia fperàoaa ^ a a'ia hctìtt^- ineeo 

Le leggi tradirei, *' ^ . 
La mia gloria ^ Tonor degli Aw ^iei : 
Or va Lucio, a-dal f^dra,* ^ ^ ' 
Se pur degno ne fon , grazia m'impetra ^ 
Che pria del mio morir, fe non Talbiuiii 
Baci la ftefla man , che mi condanna » 

Sri^ Tutto per re farò Figlio beo degno 
DI Padre men feveio^* ' . • ' ' 
^ foifc di falvaiti io ooQ difpera» 

Al 
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t AI tuo Deftin fevcro • ■ . ' 

- Farò caogiar fembiaoza: 

Di Zelo , e di CoiUnvi 

Cor mio non palpitar • 
Sarà U tuo ben oicrcedc 
. . Della mia lunga fede ; ^ . . 

Per prova d^ajoojc vcFQ 

Tutto fi può tentar» Al^eCt ^4n«' 

m 

S C £ N A HI» 

MémlhfC Servili A m . 

Scr(XTUmi del Cicl pìctofi ^ (dcggio 
1\ L'ifpiratc a fuggir .} Puoque io non 
Da te fperat 

Ma». Tel diOi, [ùrarju 
Che da me che fpeiir già più non hai «m/ ri« 
Prendi l'ultimo addio , 
Di più 4acti oqh fo • Parti beo mio ^ 

Str. Crudele ! e puoi con tanta * 

Intrepidezza in volto,. . • * « > 

Ragionarne co^ ì Come ! e non (ai , 
Che fenza te un momento 
Io refpirar non i che la mia pace ^ 
Solo in te ritrovai » Che s*io ti perda . 
Tutto manca per me; Che 009 cbh' io. 
Altra cura finorw«# . , 

Man. Servilia ^ addio I» « 

Str. Ma fentimi ^ j ^ , . x 

Man. Non poflb • \ . 



5rr« Ah m'odi! ancora ^ 

Se cu bramì fuggir dagli occhi mie! • 
Ì/Lan. Se t'odiafTì , Ben mto^ non partirei^ 
Temo l'afpeico tuo : queft' é nemico 
Del mio dover • La mia coftama io (èiiM 
Vacillar 9 fc più cardo* Oh Dio , non vedi^. 
Che iniumti a te che al guardo tuo Deb 
Partì si. Ce ne priego^ [p^^^^t 
Per auel tenero aoiore , 
Che le ooftr' alme aceefe , 
Che ci legò**. Tu piangi ì ah qucfto pianto 
Vanne altrotea verfar* Laiciami in paca 2 
Di più non .tormentarmi • 
B deggìo.#« oh affanno! 
' * lo v^errt «oorir^ ' ' ' . 
l/lan. Si^ fo ci é cara^ ' * * 

E fe ci fu la gloria mia , I\mora • 

5ifr« O fentcnza crudcl d'tin Genitore* 
Mm»% Vado a morir ben mio/ 



Sfn Ah cìm il dolor in- vi«i . 



jMm moririicHi poA* ta 
Se vivo folo in te. ' * - 



L'Anima cien fmarrica 
Né fo fe viva in me» 
Senti 

Che vuoi J 

Ben-miOé - 
Caro un' addio « ^ 



( Numi che CMdelcàr** 



( Che pene 



. j ^ud by Google 



( Se non vicn roeoo uo core « 
.A cps» rio dolore,, , 
. . : . . ( ^^^^ ^•'^^ amanti 

. S CE N A 17," I 



: yic€oI Pcnfile* 
Lucio ^ e" fot Df€to 0 



Iirr./^ Uanto fci menfogncra ^ (doni 
Quanto ingannilo Fortuna! 4 Manlio 
Sovrumana virtù ^ m4 poi da reo 
Lo condaQoi a qoiorir ^ l'empier tue &odì 
Deluderò ben io; farò, ch'ci viva 
Di tua ingiuftizia a fcprno ^ ad onta ancora 
Del tuo i^ieco furor «•«ma Oecio arriva • 

Dee» Lucio, te noto, ; . . 

Ctoo Manlio ricusò.^. ; . , 

Jju€. Già m*é palefe. V . , 

Afcolta* .Ora v*é d'uopo . 
Di Mio , e fedeltà • Fra . pochi inftapti 

A Tito il prigiqocro 

Fin qui fcortaire io degglo, e poi guidarla. 
Senz'indugio a morir. Tu nel ritornp' 
. Co' tiioi^fcelti guerrieri 
Nel ca^min ci fòrpréndi, ed ivi ai forza 
Involarlo conviene; io con la plebe 
Seconderò rimprefa • 
1^€C. Non più* Facciafu E* qucflo 

Neil* 
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6o Jftto Terzo • 

NcIP cftrccno periglio 
Il coofiglio miglior d^ogiii eonfiglio* 
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ir 





Or che propizio afpetto 
Par , cti'a i ooftri dcfir moftri forcuoa# fàrtf # 
D€€. Lo fO) ma quetta voira 

L'inftabil Dea mi fìa contraria^ o delira 
li colpo fcodcrò. d*arcc mafftra# féirtem 

S C E N A V. 



I Scrvilia^ Sabina • 

Ttt, ! Lucio alle preghiere 

X^ .Al.finviocoreftai : Manlio a momenti 
Qui condótto farà . Vedrai lo Spofo- 
Scrvìlia, il tuo German vedx.aì Sabina» 
Ma da v4M doo fi fperi , 
Ole iibertade , o fcarapo ' ' 1 

li reo pofla ottener xialla fila morte* 

Sék O fpemose fallacU 

Ser, O infaufta forte ! ' • ' ' 

Sab. £cco giunge il German • 

?*##. £i venga ( affetti 

Ora è d'uopo di freno.) 
&f^. Che coKrafto d'a^nnì io feoto in fefto » 
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jftto Terzo, ^( 
5 CE W 4 VI. ; 

'j • ■ 

XJ Che venir m'é conceflTo a te d'avente • 
Lafci» 9 ch'ucnil mi proftd - ^ ' ^ 
Amaro GcotioM alle fttc piante # 
SoD reo ; bei) mcM r^mmenca 
Lo fdegnato tuo fj^ardo » il cpiQ. roflpif^ 
E quel crude!) che fcnto 
Tardo rimoifo del comnieflo ertpre* ^ 
Da le pietà wn meno ^ ' ' 
Né ti chiedo pietà* Solo p^r^etti^ 
. Che pcf pace dell' alma) c che pcf HfgQO 

Deir oflcquio di figlio ^ ; . 
Di rifpetto ^ e di ftim^ 
Sulla paterna deftra «o bacìa uvprima , 
Jjté Chi il Senato, la Patria ) il oiip coouodQ^ 
Non curò y vilipcfe ^ 

Chi ribelle fi refe. 

Di baciar quefta man no ^ non è degno» . 

Str. Che implacabtl rigore/ * . 

Lue. Tanta fcveritf mi move a fdegno* [parte^ 

Itor. Signor: bacerò in eflà 

Il fulmine, che ftringe, e in un d'Aftrca 
Le faere leggi bacerò, cM decreto, ^ 
Che il lernune prefifle a i giorni miei: 
Perdona o Ccnitor, foffrilo in pace - 



^2 ^Atto Tirx^^. , 

Tit. O teoierario core : o tiglio todacc 

Tu rapir ciò ch*or ora io fi negati 

[O bacio iofidiofo! 

Introduci pierà 4o¥**tf rigort # ] 
Man» Non ti dolere^ o Padre ^ 

Del rapito favori Noe potea neno* U 

• Col moribondo labbro 

Sul cotfìn della vica - . • . « 

Chiederci urt '6glio« e nlffi istt non potet 
Piecofo un Genitore a i voti mici • ' 
^tè E 000 pcfifr, chò fel ' ' 

Infamia del mìo nomei 

Di te ftcflfo nemico? ' • ^ 

Man. Tiitt* é ver ^ Io eofifeiTo , ' / - 
Che per mia gran fciagura 
A quei che non pcnfai ^ rMeteo adeflb* 

Tit. E perciò i tuoi delitti 

La legge giudicò : della tua mortA 
* La fentenza io fcgnai é • • 

Man. Ne mi lagno dì Tc^ uè mi lagnai • 
La mia colpa conobbi , e da me il elfo 
Mi deliinai la pena, - ^' 
' ' Contento I e lieto or vado 

In braccio ai mio defltn^ ma pria perdMO 
Ti chicggiò o Genitor j fcufa , ed oblia . 

L'ìpobbedienaa mia • So ben ^ che ^ueftA . 

^" Più d*una volta a fdcgno . * . 
Giuitaniente d'ha moSb: • 
Scordala in qfoeft' i(lafite« 

Ti/. ^ Oh Dio ! non poflib . »^ v> . * 

GiMmpeii dca^ati^ec^ 
* ^' i'iù trattenere nel petto.) Man. 
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ÌOam. Ecco a' cuoi piedi ^ 
y^$t. Sorgi, Figlio, non più, fon Padre al fiat* 

E \ tuoi voti, gii acceod 

jQh quale mi deftar<^ 

Tenerezza nel fen. * . ' 

AUui» Quell^:, ehm fcoti : ^ 

Dolce f)ietà , già fai , ^ . 
^ Cb éonutile per me« Tutta Tinpicga 

Per quefta , che ti lafcio 

Donna infelice , e fola , 

Ch' efler dovea pet toc voler imi fpofn j . 

Che fu ognor Tamorofa 

Meta de' penfier mieì^ tu la coafoia^ 

Leaflìftt, la difendi^ 

E paifi dal mio core 

Per lei deotra il tuo feit tutto TaiBore • 
li/. Te'l prometto , tc'l giuro , 

Le atfìfterò, farò la fua difcfa , 
Né da Scrvtlia (i vedrà giammai 
Spergiuro il cor di Tito, e menzognero. 
Srr» boi dalla morte il mio folUevo io fpero • 
Mìdif* Or fon felice appieno* 
Sii* Ma più lunga dimora 

Teco far ooo poft* io; fino? daiHidra 
Io ragionai con te* Giudice or deggio 
; Teca moftrarmi , o Figlid., eie di ^uelii 
La prima cura é di punir gli errori ' 
pria t'accoftaal miofea,poi vanne morii 
' Vamie a aK>KÌr da. fotte : 
t Dover»«*Ma qo««. ia , mojrteL. • • • 

* (Ab cba parlar iioa>fo#) ^:-::taru^ 
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• • • 

' 8 C £ N A VII. 
MéinlÌ0^ StrviliM^ SMm^ égmurU^m 

Sàb. 1l£ Anlìo 9 Maolro infelice 

1V£ Tu mori ^ ed io chi fa,! 
Umu Vivi felice# m Sab. 

Spofa 9 bervi lìa, addio • in dipartire 
Sin Cosi mi iafci ^ 

M'abbandoni cosl^ I 
Mm» Ti lafcio o Cara , 

Alla pieU de' Numi , e t fe confisgao 

In qucfta deltra^ ctie fede! ci Aringo 1 

Quella candida fe^ che ti giurni* ! 

Non partirei giammai » 1 
' Ma mi chiama il DelUn. Ti lafcio il voto 

D'uD facile perdonerà, dii criidete 

11 German ti fvcnò » .per £a ci lafcio 

L'ultimo mio detlo^ * 

D'amar Tuo , e la Patria | 
11 iroicre do' Numi ^ e dei la Sorte» | 
La rimembraosa mia , chi mi dà morM* i 

Ser. A che il più non mi iafci . 

èiéuu Che iafciatti di più} che pofifo mai ? 
' L'Alma ? quaggiù non rclia* Il core^otì Dio! 
Alla Pa«cia.il donai 9 ooaé più mio* ; 

Ber. Ohm9mofie.^^iùMSk^ {aJJàifmiMéttM 

Mm. Ah no , mìa vita , 

Non aftlìggerti ranco # E quale é^quefta 
Debolezza ) ch'io vedo ? ad cffer forte 
Ti conlìgli^ da mc^ che v^dft ft morte I 

Mira- 
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Mirami io volto, ofiTcrvami : l 

I Vedi fé il cor mi pdlvìira, 

Se io quella fronte; ^uardaffuì^ 
V'^ un ombra di timor? 
( Fingo cpsi coftanza > 
Per confolarla almeno^ 
Ma Tento nel mìo feoo 
lodebolijfi il cor*) 

Mutami 9 ec» < parte cfu Oii(triie% 

SCENA yilL 

Scrvilia^c Sabina 4à 

< 

Sab. Q Ervilia* 
Sen O Oh Dei! parti; 
Sabé Parti il Germano | 

II mifero parti • 
Scr. Stelle / e'I fotrerfi f " . 

Ed io qui redo ancora? Egli X4 9 morte» 

£ in vita la Cooforte 

Serbali , e fi trattiene in dcÌH^ pianto ì 

O indegna di ^uel core! , . 

Sbfi vada a morir dov'cgli more»«riio/ fartirc 

Sentimi ... iancjia^ 
Ser* Ho. • • 

Sab. Ma^fe gli accrcìcì • 

Intendo • 

£' ver ; fi reftl ; Ab no : mixrhiama alt rove 
II dover ; Ma fc poi • • • che dubbio é quello 
Tormcotbfo^ per me V oi/f i ; partire l 
' ^. , " ^ * Tratte» 

• a 
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'^ratteneraii vorrei . • • 
Vado ? refto ?chcfo } mi perdo | o Dei ! 
Confufa m'ag£iro, 
Se parto ^ Ce refto: 
Che barbaro é quefto 
Ciudcle martire/ 
E* meglio morire , 
Che incerta languir # 
Ma alior, che mi lagne 
Sfogando le pene ^ 
Allora il mìo Bene 
* Sen corre a morite Confttfa % te» 

S C fi N A IX. 

• • • 

Sab.r^ìll M crederla? folicvo ( po# 

L'alerai doloriquando per rat n'ho duo- 
, Tit. Sabina • 
Séik. Mio Signor # • . 

STil; Parti • lo qaì foto 

Voglio del Figlio efangae ^ 

Del caro figlio m è oh Dio I piaoger la (brtew. 

Sab^ II piangere che giova 

Quando 9 crudele ^ il condanoafti a morte} 
Deb qual pleiade in feoo 

Inccmpeftiva or fenci^ ^ 
In vano ti rammenti 
Di Padre il dolce amor* 

pria di dannare il figlio 
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Aver dovevi in iseote 

Qual ci rende dolente 



- Deb « cc# 
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• Ver, por troppo é vero. Io ti produffi 
Manlio, tiglio infelice 
iPer eflerti Carnefice , e non Padre* 
Si già rpìraftì, o alttieo fra pochi iftanti 
Spirar l'alma dovrai • , 
CU mi fuooa air udito 
L'infaufto avyifo, e già della tu.9 morte 
Ttttu 8*apreal.penfier Torrida fceoat 
Ahimé , che veggo , ahimè! 
Cinto d'afpra catena 
ficco già fra i Littori, eM Popol folto 
Al rauco fuon de' flebili (Irumenci 
Metto ^ e pallido in volto 
£' condotto a morire il figlio mio* 
Cecmatti li paflb ( ob Pio ) 
No , più non s'efeguifca 
La fenteoza crudeì «• • Ritorna o figlio 
Ritorna in libertà * ^ Vieni • • « ma dove. #• 
Dove fuggifti mai?., più non ti miro. 
Ove. feì...djDve fono •••ah che deliro* 
Si si deliro j e ben conofco (ahi iaflfo ) 
Al turbamento interno. 




Pian- 
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63* Am frrM» 

Pianto, che fccnde a inumidirmi il ciglio^ 
Cbc più fcampo non v é«.ca'é morto il figlio* 
Veggo un' ombra , che orribtl federa 
. Mi rpavenra; m'ìnfulta , e minaccia: 
E' rimmago d'Alerto^ o Megera ì 
Nò«.éM miofiglio,ch*ognormi rinfaccia 
La Tua mone , e la mia crudeltà # 
Fuggir tento daii* orrido afpetto ; 
JMa a ferma r(ì il mio piede è coftretCO| 
Che per tema più moto non ha* 
Veggo , ce. 

, « 

s c £ N A xr. 

« 

Veduta del Campidoglio dalia parte del Foro, 
con arcfai ^obetirchiy ornata con TroArf, ea 
altri apparati fedivi preparati per celebrare 
le feftc Decennali 9 dove Maoiio liberata 
dalle Schiere viene condotto • 

HcìV alzarjt della S^enaftftphùd^ armil e d'éflrom 
ìhenti mtUtari : Ji vedono $tt Ztujfail fopoh^ 
Soldati fùlUmUi eùmtro le guatdee , quali re* 
Jiuno fugate , indi Manlio ^ e Deciopreceduti 
'da nofnle Equipaggio dt Patmj Romani ^ c 
da un a parte dtlV Efereifo y e fcguitt dalre*^ 
fiante con mmerofo Popolo . * 

Man.Ty ^fta y Romani ^ balta • Oggi alla Patri» 
J3 A voi per voi rinafco : unico oggetca 
[ Con mio roflbc lo vedo J * ^ 

I . Soa 
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Son io del veltro amor. Faccian gli Dci> ^ 
Che abufarne oca debba.» c.che Ciuìdn 
In vita non vi renda i voti» il dono » 
Che ne debbano poi 

ArroAirne cgoaloicnte» e Manlio ^ e Vot^ 
Dee. E* vero, o Tempre grande 

£roe di noftra età .\ quando confervi 
Tanta virtù nel riacquiftar la vita ^ 

Delìzia noiUa» e fprmc . 

D*arfoflirnc com te Roma non teme • 

S C £ N A XIU 



Servilia » Sabina » e detti. 

. « • • 

Ser. 'TP U m'inganni , Sabirta ; a qucfte pompe • 
1 Mi guidi per pietà» percb'ianonrcatft 
Tutto U dolor 
Sab. Ma non t'inganno: oiTerva ' 

Vedi» fe Manlio vive i . auenMndQlo . 
jSirr. Oh Manlio! o Spofo, o cara - ' ^ 

Parte dcir Aln^a mia. Dunque fìcura 
Certa fon che vivrai i iÈ>ttoqQeieglié vero^ 
Che fino air ore cftrcmc 
Senza larve; ^L'orror vìvremo iniieme^ 
14an. Si mia fperansa • 
Ser. Oh Numi ! io de' trafporti 

Or vi chiedo |>endoii : rimorfoor feoto 
Delle Arane follie del mio tormento. 
Man. Sabina » e il caio Padre ^ 
Sab. £ccoio« 

/ SCE- • 

■ 
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SCENA ULTIMA^ 

». 

Tito fcguitù ds ljm% 9 e dmié 

^l^ ¥ Ndcgna* 
S€f. 1 C Mifcra me ! ) 
Man. Padre 
Tu. Fellone! a' lacci 

.Quella delha ribelle» 
Dee. ( Coraggio • ) 
Lue. (Ardir. ) ' 
Man. [Che fu?] 
Stfk [OcOioo/ ] 
Ser. [O Stelle! ] • 

Ttu E tardi ancor ' u ManH§9 

Mm. Cmàodì 

. Porge temi i miei lacci • Un ferro , o Padre > 

Non ebbi per opporoit a tanta affetto , 
• De' Romani all' amor, ma quefta mano 
Ecco ubbidieace al venerato impero^ 
S#rw ( Quante volte ho a modr ! ) - 
^ccm NO| poo fia vero 

VtmpeJffu dal premdere la ioiemi • 
r/r. Qualorgoglio! qual fafto • olà Miniftri 
Al gran Nume d'Aiiraa 
La vittima fi renda ^ e me prefcnte 
Or fi fveni^ o Littori* ' 
Ser* ( Ah Liicio aita c ) 

Difendemi il mio Ben* 
Mao. OcciO) rimprclTa 
* < Ab- 
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' Dfc. Che dici f 

lue. Eroe del Tebro • * • 

Vivi ^ non dubitar » Roma t*àfiblv««v * 
E la gittftizia • • • ^ 

ÌM€. In vizio 

Or cangiata farla # Se ufatTc Aftrea 
Sempre tutto il rìgoc^ predo all' occaib 
Giungerebbe la Terra • Ov' é m'addita ^ \ 
Chi una colpa non abbia tOgrao(le.^o lieve? 
Signor , credimi 9 é rara :I 
Un anima innocente» 

jTi/* Hanno i caftighi 

Perd vigor da incamlnarle lUbeat :. . 
• Distoglierle dal mai. Più non Ciardi # - 
Si efeguifca U Legge # 

23^4 Or Tintercede : ^ 

Roma ) che l'aiTolvé^ la Plebe» c tutti 
Gii Ordini »ed il Senatò. 41 gimno iftefToy 
Che compie il giro di due lultrl» in cui 
D'aitfblvere é eoftumf ^ ^ 
Da morte un delinquente ; onde Topporfi 
Di Roma a i voti ^ ed ai coit^ime ancipo 
Sarebbe della Patria etfer ntmico • 

Tiu E' veir ; non più gii cedo; io qon m'oppongo 
Ribelle al Tuo defio ^ 
Se Roma raifolvéi Taflolvo anch' io • 

Sab. Oh lieta fortf i 

Srr# Oh giorno 

Fortunato per me / 

Si/* M4alio ^ io Ifoofa ' 

Ber- 
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Servilia io ti concedo 
Man» Ah Padre amato 9 

Quante giojc in un punto • 
Srr* E qual mercede 

Sarà degna di te ? .... 4?) 
TiU La voftra fede. 

Sabina cf ben dovere • i 

Ctìc di Lucio 
Sab. T'intendo , il cor, la mano ' 

Spofa gli donerò. 
Lue. Òdi dono opprcflTo 

Non giungo a rammenfar quafi me fteflb 
Man. Or lafcia eh* al tuo pie. 
Tiim Figlio , deh forgi 

Torniamoci ad amar. Gli ofTequ) , i voti 
Noi dobbiamo, e le Iodi 
A i Dei) che de' tuoi di furo i cudodi* 
Coro Ognun fefteggi 

Sì lieto giorno ; . 
Scherzino intorno • 
Le Grazie I e Amor. 
^ Di Roma un figlio 
Giove difcfe,. 
E a noi lo refe . 
Con più fpiendo. 



Fine del Dramma • 
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